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UNA COMUNITA’ IN CUI OPERA IL RISORTO 
 

Della prima comunità cristiana parlano gli Atti degli Apostoli: essa  conserva il senso dell’unità, ascolta la dottrina degli 

Apostoli, ha come luogo di riunione il portico di Salomone, e i credenti in Cristo cominciano a distinguersi dai non 

credenti e sono aperti a quanti nella fede vogliono associarvisi. Gli apostoli - riferiscono gli Atti - (1° lettura) manife-

stano di aver ricevuto da Gesù poteri straordinari, tanto che molta gente accorre anche dalle città vicine con grande 

speranza portando malati. Dalle prime comunità cristiane si sprigiona una vitalità benefica che testimonia in modo 

concreto la realtà del “mondo nuovo”. Il Risorto agisce nella persona di Pietro ed opera salutarmente anche attraverso la 

sua ombra: al suo passaggio tutti sono guariti. Gli interventi di salvezza in favore dei malati sono compiuti “nel Nome” 

di Gesù. 

La seconda lettura tratta dall’Apocalisse che è stata scritta da Giovanni quando venne deportato ad Efeso, parla dei 

cristiani perseguitati dall’autorità politica. Giovanni presenta il Cristo sotto le sembianze di “figlio dell’uomo” (cioè 

giudice degli ultimi tempi), di sacerdote e di re, Signore della chiesa (in mezzo ai sette candelabri che rappresentano le 

chiese). E’ lo stesso Cristo che noi incontriamo ogni domenica nella celebrazione eucaristica.  

Il brano del Vangelo di Giovanni riferisce di Gesù che appare ai discepoli e dona loro la pace e la gioia del Padre. Solo 

ora essi  riconoscono il motivo e il significato della morte di Gesù: è dal suo costato ferito e dalle sue mani trafitte che 

viene a loro la pace dello Spirito. Riferendo la storia di Tommaso, l’incredulo, l’evangelista Giovanni sottolinea quanto 

è difficile anche per gli apostoli il credere alla risurrezione. Egli condensa in un solo racconto la prima manifestazione 

del Risorto agli apostoli e la discesa dello Spirito Santo che li invia in missione nel mondo.  La storia di Cristo Risorto e 

dello Spirito Santo,  nonostante tutti i drammi e le situazioni paradossali, annuncia il trionfo di Dio nel mondo, anche se 

attorno a noi si vede soltanto una umanità malata. Il Signore si manifesta ancora al credente attraverso un corpo lacerato 

dai chiodi e trapassato dalla lancia. Ma è possibile conservare la fede in situazioni simili? Il Risorto, quando appare ai 

discepoli, mostra loro i segni della sua passione e comunica la pace messianica in una pentecoste anticipata.  

Al suo rientro, otto giorni dopo, Tommaso con franchezza dice: “Se non vedo e non metto le dita nelle piaghe non 

crederò!”. Questo apostolo col suo carattere onesto e franco non accetta facilmente il rischio della fede. Lo sentiamo 

molto vicino a noi, col suo bisogno di concretezza e realtà, con la sua diffidenza per l’ideologia staccata dal quotidiano. 

Il Signore lo capisce bene e gli va incontro, lo prende in parola e gli dice: “Metti la mano nel mio costato, e credi...”. 

L’esperienza di Tommaso può diventare nostra: possiamo desiderare di vedere la forza del Cristo risorto manifestarsi 

nella nostra vita personale e comunitaria e di sentire la forza dello Spirito in noi. Allora potremo esclamare anche noi con 

Tommaso: “Mio Signore e mio Dio!”.  

La radice del cambiamento va cercata nel profondo del cuore dell’uomo. La prima e vera liberazione è la liberazione dal 

peccato la più radicale alienazione che insidia l’uomo. Cristo risorto è venuto a garantirci questa liberazione. La Chiesa 

e i credenti sono chiamati a prolungare l’opera di Cristo liberatore, con un’azione che non può restare puramente inte-

riore o di sole parole. Essa investe tutto l’uomo, superando ogni visione solo politica o solo spiritualista. Tommaso viene 

rimproverato dal Risorto  per la sua incredulità, ma poi la professione di fede che prorompe dal cuore dell'apostolo lo 

riscatta davanti a Dio e alla Chiesa: “Mio Signore e mio Dio” La fede è sempre un grande dono di Dio. Se tu sei povero 

ma hai fede, sei immensamente ricco; Gesù ha detto: “Chi crederà sarà salvo” (Mt 16,16). “Se resteremo fondati e 

fermi nella fede potremo presentarci Santi e immacolati e irreprensibili al cospetto di Dio ” (Col 1, 22-23). Sappiamo 

che nei primi secoli di cristianesimo la fedeltà a Cristo divenne presto difficile; non pochi cristiani dovettero affrontare il 

martirio per testimoniare la fede nel Risorto. Ma l’apostasia, l’abbandono della fede in Cristo mette alla prova anche 

oggi tutti i cristiani. Quali sono le sfide del nostro tempo? Impariamo a riconoscerle e ad affrontarle con decisione. 

Occorre credere in Gesù risorto con la energia e la fiducia ricuperate dall’Apostolo Tommaso non più incredulo ma 

credente, con lo slancio del suo carattere generoso e del suo amore ormai incontenibile. 

 


